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LA LITURGIA SACRAMENTALE: 

LA CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

<<L oratorio, per quanto è possibile, sarà costruito in mezzo 
alle celle e in esso, se potrà farsi comodamente, dovete riunir­
vi ogni mattino per partecipare alla celebrazione della Messa». 

Osserviamo prima di tutto la prescrizione: la centralità del-
1' oratorio. Non è soltanto la conseguenza toponomastica e pu­
ramente geografica di collocare un edificio. Gli eremiti viveva­
no in celle separate, aggrappate alla montagna e questa loro se­
parazione non era tanto frutto di un'architettura artificiale, 
quanto, piuttosto, l'accoglimento di una situazione naturale. Le 
grotte erano dove erano. E la loro apparente dispersione pote­
va in qualche modo esasperare il senso individualistico della so­
litudine e dell'eremitismo. 

La Regola prescrive, invece, che al centro, in mezzo alle celle, 
venga costruito l'oratorio. In modo che il punto di riferimento, il
punto di irradiazione di tutte le celle, rimaneva l'oratorio. Ma 
non era soltanto un'irradiazione topografica, era un'irradiazione 
che era vivificata dal prescritto della Regola. 

Gli eremiti dovevano convenire ogni giorno. Cioè andare in­
sieme. Un gesto di comunione, un gesto di fraternità che vede­
va gli eremiti, sparsi qua e là sulla montagna, ad una determi­
nata ora muoversi insieme, partire, tutti verso una direzione 
concentrica, verso un punto: la chiesa, la cappella. E bella que-
sta immagine, questo fatto che si ripeteva tutti i giorni. Erano 
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l'aspetto bello. La Regola questa norma l'aveva stabilita: ogni 
giorno, nonostante che siate eremiti, fratelli cari, ve ne partite 
insieme con una processione singolare a raggiera e andate in 
cappella, andate nell'oratorio per celebrare solennemente la 
Eucarestia. 

Questa Missarum solemnia di cui parla la Regola è una que­
stione un po' enfatica, se volete. Per la solennità e per le Missa­

rum: sembra quasi che dovessero radunarsi per celebrare tante 
Messe. Qui noi, probabilmente, dobbiamo un po' lasciare la 
questione in sospeso. Non sappiamo se tutti gli eremiti che era­
no sacerdoti dicessero Messa, ciascuno per proprio conto - la 
concelebrazione, a quei tempi, nella Chiesa latina non e' era - o 
se dicesse Messa uno solo nella celebrazione della Comunità, o 
se ognuno dei monaci e degli eremiti dicesse la Messa per con­
to proprio nell'oratorio comune. Non abbiamo documentazio­
ne per sapere come facessero. 

Però, leggendo questa norma della Regola, a me sembra che 
sia essenziale recepirne il significato. Intorno alla celebrazione 
dell'Eucarestia si raduna la Comunità. Intorno all'Eucarestia, la 
Comunità diventa Chiesa. Intorno all'Eucarestia la Comunità 
fa Chiesa. Intorno all'Eucarestia la Comunità condivide un Pa­
ne di vita. Intorno all'Eucarestia la Comunità condivide il Pane 
della Parola di vita eh' è la Bibbia e il Pane Eucaristico eh' è il 
Corpo e il Sangue del Signore. 

Abbiamo dunque rispetto per quello che il Concilio dice, cioè 
che la celebrazione dell'Eucarestia è il vertice di tutta l'azione 
della Chiesa. La Chiesa non è mai tanto Chiesa come quando ce­
lebra l'Eucarestia e la Chiesa è consumatamente Chiesa quando 
celebra l'Eucarestia. Noi ci siamo coinvolti. Per Regola, oltre che 
per essere cristiani. La Regola caratterizza questo impegno nel 
renderlo quotidiano. E anche questo è da sottolineare. 

E dunque è chiaro che, nella nostra vita, l'Eucarestia ha un 
posto sommo. 
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E questo a me pare che dobbiamo portarlo in cuore pro-
prio come atteggiamento nei confronti dell'Eucarestia. E vero 
che noi viviamo in Comunità dove l'oratorio, il santuario, è 
costruito da tempo - qui al contrario lo state facendo adesso! 
- ma che la casa del Signore sia splendida, sia bella, gridi l' af­
fetto, la devozione, l'adorazione, l'onore e la gloria che i suoi
abitanti portano a questo loro Signore. Per quanto riguarda il
resto: in qualche modo ci si aggiusta. Anche un sottoscala può
bastare, ma per Lui, no!

E insieme a questo io vorrei anche dire una parola sul culto 
dell'Eucarestia che consiste nell'arredamento, nei parati, nei 
fiori intorno all'Eucarestia. Non ho bisogno di dirvelo, perché 
lo fate già, ma quante volte ho dovuto constatare che la man­
canza di attenzione a questo Ospite è molto più frequente di 
quanto non si creda. 

Ho portato via la chiave del tabernacolo lasciata là, da qual­
che parte. E, poi, ho chiamato il parroco: «come hai aperto il 
tabernacolo stamattina?». «Ma non mi dica niente! ho chiama­
to il fabbro». «E la chiave?». «Mah, s'è persa!». «Non s'è per­
sa, è qui dove l'hai lasciata ieri, prete sbadato!». 

' 

E la tristezza di vedere il Signore trattato non dico come una 
persona, ma neppure come un oggetto cui si dà importanza. Se 
scompare una forchetta di cucina, è la rivoluzione finché non 
s'è trovata; scompare la chiave del tabernacolo, non se ne ac­
corge nessuno. 

Va bene, sto dicendo qualcosa che non vi riguarda. Ma ve lo 
dico anche perché vorrei che il cuore eucaristico delle Carme­
litane avesse un po' lo zelo per tutti i tabernacoli del mondo, 
come l'aveva la Santa Madre. E anche questa è una fedeltà, se­
condo me, che recepisce l'importanza della Regola intorno al 
Corpo e al Sangue del Signore. 

Ma poi e' è tutto quel mistero interiore della fede. L'Eucare­
stia è il misterium-/idei per eccellenza, no? La Chiesa lo escla-








